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Seicento anni ornai sono passati che questo tempio venerato 
della scienza si è schiuso nella stagione propizia alle fatiche 
dell'intelletto. I sacerdoti son pronti, ed io timido seguo i 
loro passi non dune ma guida modesta, perocché sento di 
troppo le mie forze impari a tanto onore. Se non elio basta- 
rono ad incuorarmi la coscienza di soddisfare ad un dovere 
e la occasione di emettere voti e desideri ispirati dal santo 
amore del vero. Del quale sentcsi l'aura seconda favel- 
lando in quest' aula al cospetto di ehi rappresenta un 
libero stato, e di chi presiede a un sodalizio di eletti indegni 
che alle discipline liberali hanno consacrata la loro vita, 
e presso il simulacro di quel ( iramle (') cìn.- spezzò le catene 
all'umano pensiero e segnò col dito il suo nome immor- 
tale nella volta del cielo. Ond' è che la fede per il vero 
da me professata, è solo un raggio di quella luco mai 
sempre emanata da questo istituto, col quale Pisa, già 
signora dei mari, vendicò l'oltraggio della fortuna, conqui- 
stando il dominio delle intelligenze e dei cuori dei Agli 
di tanti popoli che a lei confidano questa elotta gioventù 
che ci fa corona, e pende dalla vostra voce o riveriti 
colleghi . 
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La maestà del luogo, il giorno solenne in cui ci strin- 
giamo concordi all' appello del dovere, l' autorità vostra 
tutelino la debole voce di me, che, osando affrontare un 
soggeuo superiore alle mie forze, vorrei riuscisse non inde- 
gno dell'attenzione vostra benevola ed opportuno. 

Ma prima che la necessità del tema da me prescelto 
m'incalzi, permettetemi ch'io sciolga un tributo all'amicizia 
ricordandovi un valoroso nostro confratello spento nel vigore 
degli anni e quando ancora potea cogliere i frutti della 
preclara sua abilità. 

Cosimo Palamidessi di qui trasse l'origine, o gran parte 
della sua educazione si/ìeatifiea. Morì in Firenze, ma l'ul- 
timo vale alla scienza lo dette coli' ultimo addio con cui ci 
lascio. Il destino si oppose a che il fruito di tanto ingegno 
e delle sue nobili fatici» si diffondesse nella nuova dimora 
che si era eletta. Xe dirò brevemente; chè la vita di tale 
che esercitò chinirgia potrebbe recare disagio a udirsi nei 
suoi minimi particolari a chi non coltiva una simile arte. 
Pure, profferire quel simpatico nome in questo dì solenne, 
mi è parso un tlebito di gratitudine verso un contempo- 
raneo che degnamente continuò la bella scuola iniziata dal 
Vaccà in questo Ateneo. 

E meno dolorilo mi riesce ?eiierni"> proposito perchè credo 
ormai provaio qua! divario passa fra il ricordare tri i uomini 
utili alla società, e coloro che non lasciarono opera alcuna 
degna di essere sguaiata: clic mentre il parlare di questi 
ultimi vale sdo a ratirisiarci richiamandoci a contemplare 
['inevitabile destino dell'iman^ la morte, il l'irordare i primi 
fa sovrastare al doloro la riconoscenza dei benefizi che ne 
I irò cacciarono, e perfino l'orgoglio di averli posseduti. Così 
possiamo comprendere come le madri Spartane prima di 
abbandonarsi al dolore per la morte dei figli domandassero 
se erano morii o vincitori o vinti, e nel primo caso corres- 
sero non-agli oimeì, ma a ringraziare gli Iddìi. 

La famiglia Palamidessi appartenne al suburbio pisano; 
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e Cosimo nacque in Livorno (') da valenti 1 , medico a cui la 
fortuna fu avara delle agiatezze del vivere. Di questo buon 
ponitore l'epidemia colerica del 1837 fece una vittima; e il 
giovinetto che tanto dava dì già a sperare di se, restò 
quindicenne affidato alle sole cure materne. 

Che gran parte degli uomini destinati ad imprese non 
comuni sia rimasta priva del padre di buon' ora, è fatto 
già notato dai filosofi, ed io lo adduco a sollievo dell'animo 
di chi, fra i giovani che mi ascoltano, avesse patito tanta 
sventura. 

Quell'ottima madre sottentrò nello curo educative del 
figlio e lo segid ovunque lo condiiccva la necessità degli 
studi. Con lui divise le strettezze della vita con quella sere- 
nili i? cosi. ■ni* a dì cui non ò capace se non l'alletto materno. 
Ma appena egli ebbe raggiunta la meta, quando fu ascritto 
fra i cultori dell'arte medica e sperava di renderle un com- 
penso di Unti disagi sofferti, la perde per sempre, re- 
standogli memoria dolcissima per fin eh' ei visse. 

Compiè gli studi primari nella città natale, che ritenen- 
dolo fra i giovani più promettenti, Io soccorse allorché si 
condusse in questa Università, ove fu in breve annoveralo 
fra Ì migliori scolari. 

' Il merito però di avere scoperta in lui 1' attitudine a 
divenire chirurgo, devesi tutto a quel celebre uomo che fu 
il Ro.L'ii'ili, il quale dotato di sì perfetto acume, cui nulla 
sfuggiva di ciò che avea pertinenza coli' arte sua, divinò, 
quasi direi, le inesplorate tendenze del giovine alunno. Dissi 
scoperta, perchè in quel momento ì' attenzione dei giovani 
studiosi in Toscana era alquanto distratta dal positivo e 
freddo studio della Chirurgia. Infatti in quei giorni due 
sovrani ingegni italiani per avventura ospitati nella Toscana 
nostra, col magistero della parola, colla potenza dei concetti 
esercitavano sulle nienti giovanili un fascino irresistibile che 
tutte le attraeva verso lo studio della medicina. Con quanto . 
ardore fossero seguite le orme di tali maestri, solo chi ne 
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fu testimone può ridirlo. L'eloquenza inarrivahile del Puc- 
einotti, congiunta alla conoscenza di quanto gli antichi ci 
hanno lasciato di più venerando, la parola evidente, lucida, 
e la logica severa del Bufalini primo propugnatore dei 
sussidi che le scienze affini possono prestare alla medicina, 
propagatore di quel metodo lasciatoci dal Galileo, il solo 
atto a salvare dal naufragio l'umana intelligenza, erano 
perla gioventù ottimi esempi, splendidi eccitamenti. 

Il Palamidessi dotato di vivace ingegno, e di grande 
attitudine a comprendere, era fra quelli che emergevano 
mercè la disciplina dì cotanti maestri; ma per i! desiderio di 
tutto abbracciare l' orizzonte della scienza cui si era volto, 
non mancava di attendere anebe alla chirurgia, ed appunto 
in questa guisa fu noto al Regnoli. Il quale scegliendoselo 
ad aiuto nel giorno stesso in che il nostro Cosimo otteneva 
la matricola, dette prova che il suo carattere severo sapeva 
rendersi devoto all'utile della scienza, tanto da non avere a 
sdegno collocarsi a lato e come collega un giovine uscito 
pur or dalla scuola. ' 

!l novello chirurgo di S. M. Nuova comprese a dovere 
gli obblighi che su lui pesavano. Dell'ufficio cui era assunto 
non insuperbì, ma si riconcentrò in se, quasi tentasse rapire 
qualche scintilla del genio al celebrato maestra. Ed il Re- 
gnoli fattoselo compagno ancora nella pratica civile, a poco 
a poco giunse a destare in lui quello speciale ardore nel- 
l' agire, quella impazienza nel dominare tutti i segreti 
dell'arto, che il volgo attribuisco a naturali disposizioni, ed 
invece non e se non il frutto di faticosa educazione della 
mente e della mano. 

Con tali sussidi non è da dirsi quanto si avvantaggiasse 
il suo pratico sapere; ma ciò non bastandogli, fece suoi studi 
prediletti l'anatomia microscopica allora nascente, l'anatomia 
topografica e la patologica nella quali divenne valentissimo. 
Siffatto era il fondamento della sapienza del clinico futuro. 

In quei giorni un' altra stella brillava nell' orizzonte 
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scientifico toscano, ed era il primogenito discepolo del 
Regnoli, l'illustre Rami. In lui ìe discipline chirurgiche 
si erano come per incanto ingentilite e il nome di chirurgo 
sembrava realmente sollevato all' altezza di consolatore 
dell' Umanità. 

I tempi non hanno consentito che tanto maestro sia 
celebrato abbastanza. Che se Egli ben provvide alla fama 
lasciando un' opera da tutti gli studiosi italiani presa per 
guida, ciò non ostante, dacché tutto soffre l'ingiuria del 
tempo, incomberebbe a chi ama il paese di mostrare fin 
d'ora, come l'Italia col Mun loggia e col Ranzi, sostenga il 
confronto delle altre nazioni. 

Tale il nuovo collega e maestro che il nostro Palami- 
dessi era chiamato ad assistere ed a seguire nelle orme 
onorate che imprimeva nel campo della chirurgia. E così la 
mento e la mano a lui rispondenti felicissimamente, si edu- 
cavano alla eccellenza ammirala e riconosciuta dai colleglli 
e discepoli fra i quali passava la più gran parte del giorno. 
Tanto era divenuta in lui abituale la pratica dell'insegna- 
mento dimostrativo che sembrava non sentirne disagio 
ancorché durasse molte ore in queir ufficio . 

Passarono tre lustri ed egli rimase in tale stato, con- 
tento della slima grande in cui era fra ì clienti e i discepoli 
e non sentendosi umiliato a nascondere il suo nome all' om- 
bra dei famigerati suoi maestri, e perciò non si atteggiò 
nè a vittima né 1 a genio incompreso. Viveva della religione 
della scienza, dell'amore dell' arte, dell'ossequio ai suoi 
benefattori. 

Cosi andò la bisogna fino all'anno del miracoloso nostro 
riscatto, in vero per la scienza in Italia nefasto, poiché nei 
primi giorni di quello mancava improvvisamente l' illustre 
Ranzi. Ricordo quella notte fatale ( J ) in cui pochi amici 
accorremmo al doloroso caso. Non era spento ancora il calore, 
di quella vita che si era consumata a prò della scienza e 
dell'umanità; ed io stesso invano tentai se la potenza del- 
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P elettrico fosse efficace a rianimare la virtù di quel misero 
cuore che avea cessato per sempre di battere! 

A tanta perdita dell'insegnamento era chiamato a sup- 
plire il Palamidessi, quando dopo vario doloroso vicende 
(non ultima delle quali la morte dell'amato discepolo) anche 
il Regnoli in quello stesso anno periva ('). Lo sconforto di 
ehi amava la scienza non Ai minore in quei giorni di quello 
che nel decorso anno invase Parigi per la perdita simultanea 
di tanti illustri cultori della medicina. Gli avvenimenti 
politici fecero che Ir; rombi dell'illustro uomo si chiudesse in 
silenzio; e il Palamidessi accuorato da lauta sventura, trovò 
sol.) coniiirlo nell'esempio di nobili sacrifici che allora ogni 
ordino di cittadini sosteneva: e indossata l'onorata divisa 
dei difensori della patria, segni come duce dell'ambulanza 
le schiere del generale Mezza capo. 

Tornata la pace, egli ripreso Io suo abitudini di scien- 
ziato, soddisfatto di aver compiuto un dovere. E mentre gli 
studi si riordinavano in Toscana, fu nel 1859, destinato 
Clinico alla rinnuovafa Università senese; ( 5 ) e poco appresso 
lo accolse quest'Ateneo ove fino all'aprilo dell'anno testò 
decorso si mostrò degno deila scuola cui apparteneva, erede 
della fama degli illustri maestri e predecessori suoi. — 
Un infausto avvenimento lo richiamava in Firenze, o a 
noi lo toglieva (*). A me consta ch'ei fu combattuto nel sno 
cuore. Qua lo attraeva l'amore dei colleghi, la faina del 
nostro istituto, la benevolenza di questa gentile citladi- 

educazione alla chinirgia, dei benefizi ricevuti dagli amati 
maestri. Pure segni il suo destino e si condusse a Firenze. 
Toccato appena il nuovo soggiorno, si manifestavano in lui 
fatali disposizioni; e prima un morbo impetuoso minacciò 
distruggerlo; e quando si polova indurre che la violenza di 
quello fosse cessata, le conseguenze fatali del fiero attacco, 
lo condussero al sepolcro or compie un anno, mentre non era 
«stinta in lui la speranza di ricuperare la salute venendo a 
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l'animo nostro, ma non permette reto o Colleglli che per 
l'avvenire ei perda, e vorrete olio alcun segno di onoro lo 
ricordi ai posteri e serva di esempio alla gioventù in questo 
luogo ove prima si educò, e si tolsero i fruiti più maturi e 
più belli del suo sapere ('). 

Non di alta statura, e di piacevole aspetto, fu di modi 
cortese e dimesso, ma sovente astratto da soverchia applica- 
zione dello spirito torse tutor sofferente per le gravi euro 
indivisibili dall' esercizio dell' arte sua. Fra i divagameli 



Modesto noi vivere, fu dei guadagni liberale ai bisognosi e 
in procacciarsi mezzi di studio e libri e strumenti. Cogli 
amici fu espansivo e talvolta di non comune giocondità. 

Viaggiò fuori d'Italia ritraendone culto sincero per lo 
coso veramente meritevoli, non quella ingenua ammirazione 
di tutto che ne riportano i novelli nella scienza. Egli era 
già maturo, troppo addentro nell'arte, e non immemore 
delia potenza dei suoi maestri. Mi è noto die illustri fore- 
sliiìi-i eliluìivj ragione di fan; Oiu.ig.-io alla sua dutiriua, seb- 



Per essa sacrificò alquanto della rinomanza, ina si salvò 
dagli emuli che spesso tolgono vigore alla mente e. trat- 
tengono l'efficacia delle opere. 

Alla patria tornò ad offrire i suoi servigi nella guerra 
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dal 1800. Può erodersi che non mancasse il volere, in chi 
poteva, di accettare l' offerta. Mainò forse il tempo; che il 
valore Italiano fu superali» dalla forza e celerità degli 
ève ut i . 

Ritrasse dal Regnoli l' acume critico e la non comune 
dottrina; ma nello slancio dell'operare fu più moderato, e 
riuscì in questo felice, sollecito, non audace. L'ultima 
operazione che fece qui in Pisa resterà notevole negli annali 
dell'arte non solo por l'esito fortunato, ma por l'abilità con 
cui fu' condotta. Dal Ranzi ritrasse il facile eloquio, il 
metodo dell'insegnare, la svariala cultura tanto nelle scienze 
ìisifho quanto nelle amene lettere, nella storia e nella 
cognizione dei costumi dei vari popoli. 

L'applicazione diuturna all' insegnamento gli suggerì 
nuovi apparati e sirumeniì, i") alcuni dei quali hanno vera 
importanza e cominciano ad essere in uso assai. Il vederli 
a lui sopravvivere ne è il migliore elogio, mentre è vero che 
egli non ne curò molto la diffusione. Da ciò lo trattenne il 
mal vezzo di alcuni stranieri che fanno servire i casi dì 
malattia agli strumenti inventati per solo oggetto di acqui- 
star fama, e spesso con danno dell' umanità. Per buona 
ventura simili esempi non hanno allignato in Italia, nè 
forse mai alligneranno; 

Alla fama provvide pur cogli scritti che non furono pochi 
nè di poco momento ('). Circa venti monografie scientitiohe 
degne di molta attenzione divulgo colle stampe. Ma un 
lavoro che grandemente onora l'animo suo fu la seconda 
pubblicazione delle lezioni di chirurgia operatoria del Prof. 
Regnoli ridotlo nml'urmi agli avan anicini scientifici fattisi 
nell'intervallo dalla prima edizione. Opera laboriosa in cui 
fece omaggio del nome suo alla riconoscenza che lega vaio 
al benefattore e maestro ( <0 ). 

No ciò fu poco se si consideri che visse soli anni 50 ed 
ai glandi chirurghi non tanto il tempo, ma spesso manca 
la quiete dell' animo per le varie e gravi emozioni che 
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devono comprimere in seno e si sappia come il suo esercizio 
Tion fu circoscritto fra queste mura, ma l'opera ed il con- 
siglio ne erano richiesti di frequente in luoghi lontani. 

Forse restano di lui alcuni altri lavori meritevoli di 
vertero la luco ("). Invochiamo la benevolenza degli amici 
superstiti die ne facciano dono alla scienza, ed abbiamo ra- 
giono di bene augurarci sudò, perchè già un'opera di piccola 
mole ma di non lieve importanza, fu edita postuma per cura 
di alcuni suoi discepoli ("). Leggendo quelle pagine si prova 
un senso di penosa mestizia quasi si leggesse il testamento 
scientifico MI' illustre uomo, lo non saprei come intitolare 
quella scrittura in cui senza ordine prefisso, tutte lo più 
gravi .questioni della scienza sono toccate e svolte al lume 
della critica o di una pratica direi quasi virile, con milita 
non solo della gioventù ma pur anco dei provetti. E il 
credo scientifico di un uomo padrone del campo della 
discussione. È uno sguardo ai veri progressi compiuti ed 
all'avvenire della scienza. Fu quella l'ultima ispirazione, 
l'ultima parola dell'artista o dello scienziato, e ih quella si 
addormentò per sempre! Grazie a quei gentili che con 
amorosa cura posero questo monumento al maestro ed 
all'amico, questa corona di lauro che egli stesso colle sue 
mani si preparò sul feretro, questo ricordo che consacrarono' 
a sì caro nome. 

Io penso intanto non esser lungi dal vero se asserisco 
che il Palamidessi nostro non fu ad alcuno secondo dei 

continuò degnamente le tradizioni di questa scuola di cui da 
quasi un secolo non venne mai meno il decoro. E giovami 
pur notare essere egli tale addivenuto non por le sole felici 
disposizioni e per l'ardente volere, ma por la efficacia 
do.'li insegnainonli olio i|ni in Tuso/ma si largirono. Ond' 6 
che degli studi scientifici oso farvi parola dichiarando in 
vero troppo iiisiiiìicienlo all'assunto il mio povero ingegno. 
Prendiamo anzi tutto in esame la condizione inoralo in cui 
l'Italia fu ed è al presente rispetto ai medesimi. 



spinse audaci porlmn aila ricerca <U min .stirpo ua no. divisa 
ed ignorala, ora antesignana col vigore della gioventù 
alle altre nazioni nella via del progresso. Ma fu appunto 
noi principio di questo secolo in cui per opera delle succe- 
dutesi dominazioni straniere ( compresavi pur la francese ) 
anche troppo si ripeto una sentenza che additava la patria 
nostra quanto feconda di solenni memorie, tanto più sterile 
di opero utili e presenti. E si osava proclamare questa 
dura sentenza quando vivevano il Volta, soma del quale 
nò le scoperte del Dawy ne i giganteschi avanzamenti 
della fisica e della chimica avremmo avuti, un Mascagni, 
un Cassini, un Romagnosi, un Gioia, un Botta, un .Monti, 
un Pmdomonte, un Foscolo, un Carmignani. E conti- 
nuando allorché l'Austria dominava in Italia, la sentimmo 
ripetere quando fiorivano un Giordani, un Rolando, uno 
Scarpa, un Panizza, un Leopardi, un Forti, un Melloni, 
un Nobili, un Matteuccì, un Mossotti, un Savi, un Piria; 
un Pilla e tanti altri che la fortuna ci serba .ancor in 
vita. Quale nazione non anderobho supnrha di noverare 
due memi elevate al pari di un Rosmini e di un Gioberti, 
due poeti civili quali un Giusti e un Niccolini, spenti 
al compiersi del nazionale riscatto, di cui la loro musa 
non fu che un vaticinio felice? Olii da questa cattedra ove 
suonò la eloquente parola di un Centofanti, di un Moasottì 
e dell'Urhinaie, „scrd,l,e. dire elio simili esempi devono 



esempi pur si mostra v;tim ipi/nulo [a prepotenza straniera 
puniva cogli esili e col carcere qualunque intelligenza sopra- 
stasse alle comuni, per poter poi intuonare la nenia sovra 
un popolo sepolto dalle rovine della propria grandezza. Ma 
Dio volle che tanta opera di distruzione cadesse. L'Italia 
risorse. Alzi la fronte, e non lasci la veste di schiava per 
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indossare l'abito del mendico dimentica della potenza intel- 
lettiva dei figli suoi. Che se taluno da certi progressi che 
altrovo le arti e le industrie hanno fatto volesse argomen- 
tare la manchevolezza dei concetti pratici negli Italiani, 
errerebbe davvero, non calcolando che l' attività intellet- 
tuale ha bisogno per esplicarsi ili essere fecondala da con- 
dizioni opportune del viver civile, lo non dubito infatti di 
asserire che la scoperta della locomotiva, meravigliosa pol- 
la sua origino, e per gli effetti che ha dispiegato in prò 
della umanità, se per caso fosse toccata all' Italia, non 
avrebbe oltrepassato il valore di un esperimento fisico; ed 
il celebre ordigno sarebbe al servizio soltanto di qualche 
museo. 

Pur quanto valgano gli Italiani tuttavia nei concetti, 
dicalo il fatto che nelle duo grandi imprese che sì svolgono 
sotto i nostri occhi, la scomparsa delle Alpi, eia congiunzione 
di due mari, ebbe grandissima importanza il voto dell'illu- 
stre veneto di cui da breve ora deploriamo la morte. Chi 
volge là dove oggi si consacra un nuovo avvenire s.iciale 
coli' avvicinarsi ili tanti popoli, nerconvodo u selle 'nule 



avvengono senza che si p^ghi un tributo alla inesperienza. 
Gli Italiani ricordino i grandi ostacoli che hanno dovuto 
superare, o paghi che non mane'' viriate al gran pen- 
siero, stretti a quel Re glorioso che li lia guidati e la 
Provvidenza ha loro salvato, stabiliscano colla concordia 
un edilizio politico che sfidi i secoli, e sia guarentigia 
incrollabile della futura loro grandezza. , 
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Quello che dissi allo scopo di ravvivare negli Italiani la 
fiducia nelle loro fonie, non valga a generare la convinzione 
che in li ritenga eredi in perpetuo del primato intellettuale 
sulle altre nazioni. Se anche los.se pur vera questa supre- 
mazia rispetto al passato, sulla quale io avrei ragione di 
elevare alcun dubbio, il tenerla qua! sufficiente argo- 



pidir.-U.e 1-J zelo per le grandi intraprese ora che la società 
si crea continue necessità di un progresso di cui non è 
possibile assegnare i confini. Glie anzi perchè dovunque 
incalzano tali necessità, io volgerò lo sguardo ai mezzi di 
raggiungere lo scopo dicendo finalmente ed in breve dedi 
studi quali sono, quali furono, quali esser dovrebbero. 

Gli studi sono la leva per la quale gli uomini s'inalzano 
alla conquista dell'ultimo fine loro, cioè alla felicità. Stru- 



Pmvvi.lcnz.adi speciali niCmdiui. Si sviluppai 



■Ilo comuni vie educativo del 
tempo. Così a Galilei) nulla nucque 1' educazione al filoso- 
fare peripatetico, e il suo ingegno libero percorse il cam- 
mino che dovea emancipare il pensiero del mondo. A nulla 
contro di essi valgono gli ostacoli: sembra anzi che acqui- 
stino forza espansiva in ragiono della compressione, come 
in fìsica accade alle sostanze aereiformi. Impossibile è poter 
tracciare per essi regole educative. Sono quali la Provvi- 
denza co li concede. 

Ma gli altri sosteugonai con principi e regole preordi- 
nate; sono i mezzi di rendere profìcue all'universale le 
mediocrità alle quali alla perfine è affidata la retta sociale 
convivenza. Sono quella costante produzione intellettiva su 
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cui i moderatori della società possono avere un diretto 
ascendente se giungano a foggiarli secondo i bisogni del- 
l'epoca. Invano se no aspetterebbe un vantaggio se non 
posassero sul fondamento di una reità educazione stabilita 
sul principio di ordino, sull'amore di patria, del nostro 
simile, del lavoro, e sul sentimeulo dell'umana dignità ("). 

siasi in meato a dure vicende, essi riuscirono solitari, egoi- 

panti alla diffidenza dello varie stirpi diviso ed ostili fra 

società altro non invocava se non la credenza ed il domina. 
Ma ora che le sante ispirazioni ili fault marnivi dell'umano 
i uri vi li monto hanno trionfalo, e gli ostacoli sono caduti, 
ò necessario assumano (pici grado di espansività che lì 
renda accessibili a molti, e dire si possa elio se all'i indirà 
della libertà non potranno fruttificare la colpa è tutta 
nostra. 

Ohe gli istituti universitari sieno stati un mezzo di 
diffusione .logli studi di cui ho parlalo e di cui l'ascendente 
si è dispiegalo bendici! sulla società, duopo non ù che io 
qui lo ricordi. S iln mi compiaccio osservare come in Italia 
moki fossero onesti istituti e stessero come argine alla 
tendenza invadi rricfj della barbarie elio il dispotismo volea 
dispiegare sui bel paese per coprirlo di tenebre so avesse 
potuto. Io m' inchino re veroni c a ipieste arche sante della 
civiltà, e a quei benefici ingegni che si adoperarono perchè 
la face del vero non fosse spenta, e mi prostro innanzi allo 
tradizioni gloriose, pregando Dio che preservi questi san- 
tuari dalla scure devastatrice da cui sono minacciati . 
Lasciate elio il tempo cancelli, se può, le corone di alloro 
scolpite nelle venerande pareri: ma la mano dell'uomo non 
si attenti ad agevolarne la distruzione. Questi monumenti 
scicutiliei innanzi a cui si curvò la tracotanza delle tirannidi, 
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dovrebbero ora cadere quando la liberta torna a splendere, 
per il solo ignobile motivo della ragione economica? 11 
giorno in coi sarà decretata la distruzione di quei trofei 
delia scienza, sarà un giorno nefasto per l'Italia! Impo- 
tenti a edifii^rc, oseremo spietatamente distruggere? 

Dicasi perù tutta la verità. Pur troppo allorquando il 
popolo Italiano corso alla riscossa, alcuni di questi istituti al 



di una retta educazione. Pciwcliè ilis ,-utioile è sempre a 
mio avviso, se più giovi alla cultura ed alla educazione del 
popolo il miglioramento dulie i-lasui superiori, a quella istru- 
zione diretta che dargli si pretende e con letture e con 
scritti poco o nulla efficaci. Chi può dire infine di quanto 



tributare un omaggio a questo piccolo paese ove l' indole 
mite dei governanti posta a profitto dal sagace e provvido 
istinto del bene dei governati, potè comporre un ordina- 
mento di studi consentaneo alle tradizioni, ed agli avan- 
zamenti di nazioni poste in condizioni migliori e per popo- 
lazione ed istituti civili. 

Valga addurre in esempio Tessere state adottate ora in 
alili luoghi come nuoviià segnalanti un progresso, alcune 
cattedre spettanti agli studi medici presso di noi da lungo 
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tempo istituite. E aggiungerli di più die nell'ultimo 



italiani poiché 



mente erano ricercali in altre provincie italiane ed anco 
preferiti, mentre gli altri Governi opprimendo gli studi 
favorivano l'emigrazione dogli studiosi in altre nazioni, e 
cosi ribadivano in faccia all' Europa il nostro discredito. 
Tolga Dio che simile datino si rinmiovi o per dir meglio si 

Tali erano le ciimli/ìuiii [lell'ins^gnamento italiano nei 
giorni ne! nostro risorgimento, quando si credè che una 
legge che lo unificasse lo avrebbe potuto ridurre al primi- 
tivo splendore. 

Io non so comprenderò tanta preoccupazione di sotto- 
porro a «ormo generali un subietto cosi malagevole a 
trattarsi, e che d'altra parte lasciato a sè, dovrebbe 
proceder bone a differenza dell'istruzione popolare per la 
i(u ale non s ilo credo necessarie [Ielle norme di legge, ma 
lino a che no dura il Insogno, ammetto indispensabile l'ob- 
bligo. E un ratto poro" che per l'insegnamento superiore fu 
proclamata una legge unificatrice. Pur siami permesso di 
elevare un dubbio sulla bontà dì miesl» espediente. Prima 
di tutto il regolamento ispirato alle condizioni dell'insegna- 
mento sir.iiiiero, fu emanato senza la cortezza che fosse 



.li grandi effetti 
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vaio a dire l'emulazione del 
quale avrebbe potuto additare 



vantaggiosa. Mentre se a ciascuno istituto fosse stala dati 
facoltà di ordinarsi secondo i propri intendimenti, non si 
sarebbe perduto quello che da taluni di essi era già ao- 



i riguardare l' onliiiamonlo 
è e non quale poteva essere, rosta a dire 
quali si deve rendere proficuo. Avverto per 



pubblica Itóione esponeva non ha guari al cospetto .lei 

cose operate in breve tempo a profitto specialmente degli 
studi sperimentali, e faceva concepire speranze di altre 
da porsi in opera con solici: il lidi ne. Faccio voti perdio la 
fortuna secondi Ì generosi propositi di cesi zelante cultore 
del nazionale decoro 

Cosi vorrei di più augurare che per parte di chi e 



pensiero Italiano anche in 
soverchia devozione che gl: 

negli uditori si genera un 
ciò che viene di fuori , e 
condiscendenza a sodisfare 



to dalle altre nazioni, per cui 
impaziente aspettativa di tutto 
negli insegnanti, troppo facile 
tal desiderio. Cosi per neces- 
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saria conseguenza, Li troppo accurata esposizione della 
scienza straniera coi suoi dubbi e perfino colle sue con- 
traddizioni, sottrae un tempo prezioso alle individuali 
applicazioni. 

Si parla di riforma, o di rivoluzione scientifica. Veggasi 
qual valore abbiano quesiti ninni pomposi clic dai nembi 
della politica si trasportano nello placido onde della 
scienza. 

Io non oso, in mezzo a lauto seono, pronunziarmi intorno 
a ciò elio si prepara alle scienze giurìdiche da questo fer- 
vore di rìnnuovamento, mentre le tradizioni tutte, la va- 
lentia di chi le professi, stanno a guarentigia del mante- 
nimento del loro ci rattcre ormonale; non intorno alle morali 
e filosofiche, nò alle matematiche di cui qui seggono degni 
eredi dei sapientissimi testò tramontati; uè circa alle lettere 
in cui. il gusto essendo il sovrano dominatore, è necessario 
ritraggasi dall' elemento nazionale e paesano. Parlo delle 
scienze fisiche, e della medicina, cui si crede tracciata una 
via tutta nuova e feconda di resultarne insperate. Io concedo 
abbiano posto qualche ritardo al progredire della me- 
dicina in Italia lo contese fra lo diverse scuole per circa 
un ventennio poco oltre il principio del secolo presente. 
Ma domando se ò nuovo fra noi l'invocarsi per la me- 
dicina il sussidio di tutte le scienze di osservazione? E la 
necessità di questo sussìdio, e lo spirito d'analisi che è 



alle scienze di esperimento, non fu determinato e quasi 
direi pesato dal divino Galileo? E non fu questo sovrano 
ingegno che si fece scala del dubbio alla indagine scien- 
tifica, additandolo padre delle invenzioni, strada della 
verità? E non dimostrò Egli che sgombrato col dubbio 
l'adito alle rl«ndm, d nesso succedere ad esse l'osserva- 
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zione, e a questa l'esperienza, quasi bilancia approzzalriee 
della ragionevolezza del primo e della giustezza della se- 
conda? 

Tale non fu il metodo che salvò quel divino, dal labirinto 
doi sistemi generali e dello ipotesi, clie non di rado con- 
dussero nell' errore altri grandi intelletti, onde avvenne 
che tanto dottrine altamente celebrate caddero, mentre ciò 
che Egli scoperse resiste alla prova del tempo perchè è la 
verità, contro cui nemmeno il (alo può dare di cozzo? 

Questa fu la vera riforma, la vera rivoluzione. Egli 

oscuravano, lo additava alla visla dei suoi contemporanei. 
E qui sta riposto il vero progresso ili ogni scienza ed arte. 

Convengasi dunque elio il metodo col quale procedono 
ora le scienze fisiche non è nuovo per noi Italiani. La 
scuola sperimentale ha segnalati campioni anche in me- 
dicina, c riandandone i fasti incontreremmo un Redi e i 
suoi discepoli, tino a Rolando e Patrizza. Tuttavia rendia- 
mo omaggio a quegli illustri cho con tanto ardore la fecon- 
dano. Ma non trascuriamo l'osservazione dei fatti nella 
quale sta in gran parte il nostro patrimonio scientifico. 
Vorremo noi disperderlo? Conveniamo the l'espcri mento 
non lutti i postulati può risolvere circa a fatti complessi 
come quelli della vila (e parlo dell'esperimento non fallace); 

tentarsi dell'esposizione nuda e semplice del fatto stesso. 

Lungi da me adunque il sospetto che io non veneri quei 
valorosi odierni scienziati di altre nazioni che sudano per 
l'avvenire della scienza, ma recisamente sostengo tanto 
non doversi insistere sui, loro sludi da perdere il frutto 
che gli italiani ricavar |«j Irebbero dai propri. 

lo vorrei risorgesse in petto ai miei connazionali la 
coscienza del proprio valore, e lutti ci volgessimo alla 
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ricerca dol vero con quella fede stessa con cui l'ardito 
Genovese corse a rintracciare il nuovo mondo. Diceva 
Michelangelo: Chi va dietro agli altri_non aiuterà mai 
avanti; e questo detto del grande artista è Torse piti vero 
applicato alla scienza che all'arte. La scienza, convengo, deve 
essere cosmopolita; ma s'infirmerebbe appunto questo' prin- 
cipio facendola appartenere ed elaborare a tutte le nazioni 
fuorché alla Italiana. Si restauri adunque nel cuore degli 
Italiani questo sentimento di dignità che altra volta li reso 
atti ad opero mei-avi gliose e concorrano colle nazioni sorelle 
a quel progresso scientifico degno degli intenti dei tempi 
che corrono. 

Così potessi rendere la mia debole voce potente nell'ani- 
mo di tutti i miei confratelli di scienza! Ma spero che non 
molto si duri in questo stato e da ogni parte del bel paese 
verranno prove * che T antico valor non è ancor morto » . 
E volgendomi ai Toscani credo dover loro ricordare il grati 
debito cho hanno giusta le tradizioni verso la patria loro. 

Qui, in questo centro d'Italia, per forza di volere d' uo- 
mini che sono la gloria del mondo, dalle tenebre del medio 
evo, dalla confusione babelica dei dialetti, sorse l'idioma 
puro che doveva formare il vincolo di gentile unione nazio- 
nale. La sapienza Greco-latina si riparò dall'estremo fato' 
fra noi, e riprese il pellegrinaggio del mondo civile; un 
Benivienì e un Cesalpìno iniziarono quella scienza di osser- 
vazione della natura che ora splendida incede agli acquisti 
novelli. Fra queste venerande pareti Quel Grande sollevò 
le scienze fìsiche così altamente che poterono dominare pur 
anco l'ordine morale onde può dirsi essere stati possibili tali 
rinnuovamenti civili che nel loro esordire non furono se non 
l'effetto delle mutate condizioni materiali della società. Qui 
i cambiamenti politici che ad altri popoli costarono tanto 
sangue, si compierono in mezzo agli amplessi fraterni, ed 
un modesto canonico iniziava quella scuola del libero com- 
mercio per lunga pezza ( e forse non ancora) non compresa 



DigitizGd by Google 



- 22 — 

da pubblicisti di grandi nazioni. Ove infine mentre l'Italia 
ai dibatteva nello ultime angoscio del servaggio e molti 
uomini di scienza piegavano il capo alla inala signoria, non 
mancò una voce coraggiosa che accennasse al punto cui 
dovevano essere volte le nostre aspirazioni. 

Io voglio dunque esprimere un voto che da questa sacra 
terra sorga un nuovo impulso alla vita scientifica che non 
sia segnacolo di gelosia o di mal intoso onore nazionale, ma 
elemento di più fausti eventi destinati alla umanità. 
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NOTE 



{') Neil' Aula Magna dalla R. Università è la Statua dal 
Galileo. 

(') In Livorno il 18 Agosto 1818, nacque Cosimo, Amato, 
Pietro, Fortunato dall'eccell. 3Ìg. Dott. Ranieri Pala- 
midessi, e dalla signora Alvida Decoureil. 

( V. Archivio della Cattedrale di Livorno 
Libro dei battezzati). 

(') La notte del 4 Genoajo dui 1859 moriva Andrea Ratizì. 

(') Il Regnoli mori il di 13 Giugno del 1859. 

(') Saviamente opero il Governo in quei tempi destinando il 
Palamidessi a Siena finché non avesse provveduto alla 
illustre Scuola Fiorentina chiamando a succedere al 
Rami e al Regnoli i Professori Borei e Zannetti, il rjuale 
ultimo tornava desiderato a quell' ufficio, d'onde la tri- 
stizia dei tempi lo aveva tolto per un decennio. 

(•) La malattia dell'illustra Burci contralta nel!' eseguire un 
operazione chirurgica in S. M, Nuova privò quella scuola 
e quell'Arcispedale di un dottissimo c celebre insognante 
e di un eccellente operatore. 

C) Al Monte alle Croci ove fu deposta la sua spoglia mor- 
tale, non esiste un segno che lo ricordi. Non è a dubitarsi 
che gli eredi della sua non mediocre fortuna vogliano 
lasciarne inonorata la tomba. Il voto che qui si manifesta 
risguarda un monumento onorario da collocarsi, in alcuno 
dei luoghi ove insegnò, ad utilità ed esempio della gio- 
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Lo scultore Reginaldo Iiilimc.iiii MipoiMiido molte diffi- 
coltò ne ha modellato abilmente il ritratto. Non manca 
che una sottoscrizioni: pei- renderne possibile eseguirlo in 
Mi sarebbe di prnta coiiiiiijii-ciiy.it se queste po- 
li contribuire ad opera cosi doverosa 
:ui sembra che sia più che 
mai necessario indirizzare le menti della gioventù ad 
esempi degni dì essere imitati. 

{') Apparecchio o macchinetta por ni a 11 (onere ridotte la fral- 



Pinzetta per l'estrazione della pietra a branche libere 
ed articolabili col sistema dell' articolali onc dui forcipe. 

Di due tumori cistici uno pre-rotulieno, e l'altro della 
mammella. Di un tumore fibruplustieo i 1 di un incipiente 
u-*ìti<>azioiii de! testicolo. 

(Dalla Gai;, Med. II. Toscana anno 5. Serie 2.) 
Relazione di una straordinaria dilatazione dell'uretra. 

(Ballo Sperimentale - 1858). 
Sulla cura dello ernie incarcerate e strozzate. 

(Gat. Med. li. 1852). 
Considerazioni critiche intorno alle iniezioni iodate pro- 
posto dal sig. lohert de Lambslle nei sacchi erniari P eT 
conseguire la guarigione radicale dello ernie sciolte, 
(fri) 

Riassunto della memoria del sig, Chassaignac sulla 
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tracheotomia, con aggiunta di alcuni fatti pratici e con- 
siderazioni relative. 

(Gai. Med. It. 1858) 
Breve sunto stmis-tico dei lipomi osservali nella Clinica 
Chirurgica di S. M. Nuova in Firenze dal 1846 al 1856. 
(ini 185G). 

Storia di un voluminoso tumore osseo della scapula 
destra estirpato dal Cav. Prof. G. Regnali. 
(Sperimentale 1S58). 

Prolusione letta dal Prof. C. Palamidossi il di 9 Gen- 
naio 1800 per dar principio allo sue lezioni di medicina 



i 1865, 2. ediz.) 
Il' arteria poplitea 
iressione digitale, 



i uretrale con fistole 



man pi.Ttinenlis nllu Cliiiii'ìi l'Ili nirvicii di Pisa. 
(Pisa, OraoliiU Prosperi 1865) 
Storia di un tumore spongóide venoso a mielopl&xa 
della parte esterna e superiore della tiliia sinistra. 
(Sperimentale 1865). 
Terzo caso di aneurisma spontaneo al popi ite sinistro 
guarito culla compressione ?lru mentale e digitale. 
(Sperimentale 1866). 
Sulla compressimi.' sn-unii'iiliilii e digitale. 

{Sperimentale 1866). 
Intorno alla rottura della vessi ca. 

(Sperimentale 1866). 
Conridei'uzioui intorno alla lìisni-licoUi/iiiiie del ginoc- 
chio ed esposizione di due casi relativi. 
(Sperimentate 1867). 
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Alcune considerazioni intorno alla stnfilurafia ed espo- 
sizione di un fatto relativo seguito da felice successo. 
(Sperimentale 1867). 
Allacciatura, dell' arteria iliacn estema seguita da felice 

(Pirenie, Barbèra JS68). 

(Sperimentale 1865). 

(") Notevoli sembrarono allo stesso autore le aggiunte se- 
guenti alla suddetta ristampa: 

Intorno al parallelo dei vari metodi o processi d' ani- 
Intorno ai vari metodi e processi di resezione delle 

Un trattatollo in forma di appendice filila tenotomia, 
miotomia ec. 

guila di preferenza con la compressione strumentale e 
digitale, e confronto di questa con l'ai Ine cintura dei vasi 
sotto il rapporto statistico. 

Appendice sulla cura delle ei-ti mariulie. 

(") Dna statistica dei casi osservati nella Clinica o nella pra- 
tica privata sembra che frisse al suo compimento e pronta 
per darsi alle stampe [meo prima della sua morto. E spe- 
rabile che chi In pnssiede nuli vorrà privarne la scienza 
e la renderà pubblica. 

Ci sia lecito nbresì esporre il desiderio che cioè i suoi 
libri Clinici sieno conseguali alle respeiiive biblioteche dei 
luoghi ov'egli professi, come ci sembra che richiedano 
alcune disposizioni di reL'ulìimeiiti che min sappiamo sieno 
state abrogate. E questo raccomandiamo anche più cal- 
damente, perelié oliliiiimn ragione, di credere che nella 
Biblioteca di S. M. Nuova non si trovino i libri della 
clinica ne del Prof. Iteglieli nò del Prof. Ranzi. Prov- 
vedono coloro cui spetta far osservare una disposizione 
di regolamento elio sembra giustissimo. 

(") Insegnamenti di chirurgia pratica del Prof. Cosimo Pa- 
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lamidessi. Edizione postuma fatta per voto unanime dei 
suoi scolari e per cura dai dottori E. Boschetti e G. Bar- 
talini. Firenze E. e F. Cammelli 1869. 
("J I.' inaugurazione del Canale di Suez accadeva con grande 
solennità, qual si conveniva alla più gigantesca intra- 
presa del secolo, il 17 Novembre 19G9. Per quest' opera 
occorsero 5 anni di trattative, soli 10 di esecuzione. Una 
piazza nella nuova città d' Ismailia è stata chiamata 
Piatta Paleocapa. 

(") Poiché questo scritto vedo In luce dopo la grande scia- 
gura che ha ('dlpitn qu.^tu città il 10 Dicembro p. p., 
non sarà fuor di luogo il dire che le prove di abne- 
gazione, di coraggio e di umanità date dalla scola- 
resca in quella ciiv osta imi furono superiori ad ogni elogio. 
Mi sorride il pensiero di un miglior avvenire per l'Italia 
di cui la no veliti jreiierazimie nffi'e di buon'ora segni di 
animo temperato a così nobili sentimenti. 

(") Furono accolti ed invitati in Toscana come insegnanti: 
Amici, Ferrucci, Mnlleucni, Regnuli, Manzi, Piria, Pilla, 
Meneghini, Pueciuotli, Bufalini, Mutilili, Cuppurì, Pur- 



(") Si allude ni disrtn^n del Ministro P. Bnrgoni nella adu- 
nanza dell'Ottobre 18o9, in cui chiudevasi il Congresso 
Medico internazionale. 



latore. 




